
Non lasciamoci rubare i social!

A Montemurlo  don  Dino  Pirri  ha  proposto  un
incontro  sul  tema “evangelizzare  al  tempo dei
social”. Una sintesi del suo intervento

«È la curiosità quella che spinge un individuo a muovere i suoi primi passi sui
social. Guai ai cristiani che non sono curiosi».

È con queste parole che Don Dino Pirri,  ex assistente nazionale dell’Azione
Cattolica dei Ragazzi e adesso Parroco della parrocchia Madonna della Speranza
a San Benedetto del Tronto, ha dato il  via all’incontro su “Evangelizzare al
tempo dei social” tenutosi venerdì 8 febbraio presso la parrocchia del Sacro
Cuore di Montemurlo. Di fronte ad una platea composta da giovani e non più
giovani,  il  parroco  ha  raccontato  come  avvenne  il  suo  incontro  con  queste
piattaforme di comunicazione delle quali lui stesso si definisce non un esperto, ma
solo un artigiano. Era l’aprile 2005, quando,  per l’elezione di Papa Benedetto XVI
Don Dino si trovava in una Piazza San Pietro dove erano presenti tutte le tv del
mondo; questa immagine lo aiutò a pensare quante persone siano raggiungibili
tramite social  e soprattutto a quanto il  messaggio di  cui  siamo portatori  noi
cristiani sia il più bello da annunciare. Così nacque la voglia di “essere presente”
in quegli spazi virtuali dove aveva intuito la possibilità di diffondere a più persone
possibili l’annuncio del Vangelo.

Per stare in “posti nuovi” però, occorre esserne capaci: «devi saperci stare  – ha
precisato don Dino – e quindi non puoi essere un turista, ma devi abitarci
per un po’ di tempo per comprendere le leggi che li regolano». Anche i
social – paradossalmente- hanno bisogno di dedizione e attenzione, tempo e cura,
per non incorrere nell’errore di farne un uso superficiale, senza conoscere tutti i
vantaggi che possono offrire. Il suo impegno nel mondo social è stato dettato da
una riflessione evangelica: «Gesù è chiaro nell’indicarci dove ci chiede di andare;
non  chiama con  sé  agricoltori  che  seminano  il  proprio  campo  in  attesa  dei
germogli,  ma chiama pescatori, abituati a gettare le reti solo dove può
esserci  più  pesce  e  quindi  in  un  luogo  potenzialmente  diverso  ogni
giorno». Poiché il mondo stava popolando i social network Don Dino ha pensato a
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un’ esperienza di evangelizzazione che lo ha portato ad apprendere tantissimo,
come ad esempio l’importanza di ascoltare e osservare, prima di esprimersi e
commentare.

«Nella  rete  –  ha  aggiunto  –  trovavo  l’esperienza  costruttiva  del
contraddittorio,  cosa  che  negli  ambienti  dell’associazionismo  cattolico  era
difficile da reperire». Il periodo di servizio per l’Azione Cattolica nazionale, che lo
ha tenuto lontano dalla parrocchia, ha segnato la sua necessità di immergersi in
storie  di  vita  che,  non  potendo  toccare  direttamente,  riusciva  comunque  a
reperire tra un tweet e un post dando avvio a conoscenze spesso portatrici di
pareri diversi dal suo che, forse, non sarebbero mai giunte diversamente. La rete,
inoltre -ha aggiunto don Dino- ha un altro vantaggio: qui tutti si confrontano
alla pari; sui social ci sono regole assolutamente non discriminatorie, in quanto il
comune cittadino così come il Presidente di uno stato hanno la stessa possibilità
di parlare e intervenire. Don Dino ha poi affermato anche che questo non ci
sottrae da una responsabilità di fondo, ovvero quella di essere consapevoli che,
proprio per il carattere così aperto e accessibile dello strumento, è più
semplice  che la  platea  a  cui  ci  rivolgiamo possa  fraintendere  quanto
vogliamo comunicare.

«Sui  social  tutto  è  accelerato  e  esagerato;  i  rapporti  nascono  e  si  bruciano
velocemente; io ci ho incontrato molte persone, ma non sono diventato amico di
nessuno. Per un rapporto vero c’è bisogno di altre dimensioni di relazione». È così
che oltre ai vantaggi, don Dino ha voluto delineare anche i limiti di questi mezzi di
comunicazione.  «Non si  fissano le  riunioni  su whatsapp;  né si  programma la
Quaresima; per educare dobbiamo spenderci, e quindi incontrarci». Don Pirri ha
criticato  un  utilizzo  generalizzato  dei  social  per  lo  svolgimento  delle  attività
pastorali, anche perché – come ha ribadito fortemente- la realtà è complessa,
quindi difficilmente banalizzabile con un messaggio di whatsapp lanciato in un
gruppo numeroso.

Don  Dino  ha  concluso  regalando  ai  presenti  un  riferimento  evangelico  con
l’episodio dei discepoli di Emmaus. Nel racconto Gesù risorto, che ai loro occhi
sembra un semplice viandante,  nonostante rimprovi  i  discepoli  apostrofandoli
«stolti e lenti di cuore» (Lc 24,25) decide ugualmente di mettersi in cammino con
loro e di accompagnarli verso la comprensione dell’annuncio:

«Gesù nel Vangelo è in grado di comunicare e di entrare in dialogo con le



persone; anche questo, come la curiosità, è una prerogativa di noi cristiani che,
in qualsiasi luogo, tempo e occasione, possiamo diventare trasmettitori della
nostra fede in piena accoglienza delle opinioni degli altri».
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